
Rapporto OCHA del periodo 7 – 20
maggio 2019
Il 10 maggio, nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione israeliana che la
delimita, durante proteste avvenute ad est di Rafah nell’ambito della
“Grande Marcia di Ritorno” (GMR), un palestinese di 24 anni è stato
ucciso ed altri 425 circa sono stati feriti.

Oltre il 47% dei feriti sono stati ospedalizzati; 56 di questi erano stati colpiti con
armi da fuoco.

In aree [di terraferma] adiacenti alla recinzione perimetrale [sul lato interno
della Striscia] e [di mare,] al largo della costa di Gaza, le forze israeliane,
per far rispettare le restrizioni di accesso [imposte ai palestinesi], hanno
aperto il fuoco di avvertimento in almeno 21 occasioni non collegate a
proteste per la GMR, provocando tre feriti, tra cui un contadino e un
pescatore. In tre occasioni, le forze israeliane sono entrate a Gaza, vicino a Beit
Hanoun (Nord della Striscia), Deir al Balah (Area Centrale) e Rafah [Area Sud], ed
hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino alla
recinzione perimetrale.

In Cisgiordania, durante proteste e numerosi scontri, le forze israeliane
hanno ferito 24 palestinesi, tra cui quattro minori [dettaglio nel paragrafo
seguente]; questo numero rappresenta una riduzione significativa, di circa
l’85%, rispetto alla media quindicinale di 155 feriti registrata nei primi
mesi di quest’anno. Sei palestinesi [dei 24] sono rimasti feriti durante scontri
con le forze israeliane verificatisi nei pressi dell’area di Bab al Amud nella Città
Vecchia di Gerusalemme. Altri due palestinesi sono stati aggrediti fisicamente e
feriti dalle forze israeliane vicino all’area di Beit Hanina, a Gerusalemme Est,
mentre tentavano di attraversare la Barriera senza autorizzazione. Il 10 maggio, a
due ambulanze palestinesi è stato negato l’accesso alla Città Vecchia di
Gerusalemme e due paramedici sono stati fermati, aggrediti fisicamente e feriti
dalla polizia israeliana; questo episodio è avvenuto successivamente ad una intesa
con le autorità israeliane che prevedeva l’attenuazione delle restrizioni di accesso
a Gerusalemme Est durante il mese musulmano del Ramadan [vedi più avanti]. Un
altro palestinese è stato ferito nel villaggio di Kafr Qaddum (Qalqiliya) negli
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scontri scoppiati durante la protesta settimanale contro le restrizioni di accesso e
contro l’espansione degli insediamenti [colonici israeliani]. Altri tre palestinesi
sono stati feriti dalle forze israeliane durante scontri scoppiati dopo l’accesso di
coloni israeliani alla sorgente di Ein Harrasheh ed in un parco pubblico nella zona
B del villaggio di Al Mazra’a al Qibliya (Ramallah). Secondo fonti della Comunità
locale, i coloni israeliani avevano sparato in aria ed avevano istituito un
checkpoint improvvisato, impedendo ai palestinesi l’accesso alla zona. Due
palestinesi sono stati arrestati.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto 81 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 110 palestinesi. La quota maggiore di
operazioni (21) è stata compiuta nel governatorato di Hebron mentre il più alto
numero di arresti (30) è stato effettuato nel governatorato di Gerusalemme.

Nella Valle del Giordano settentrionale, per consentire una esercitazione
militare israeliana, in sei occasioni le forze israeliane hanno sfollato, per
7-20 ore ogni volta, 125 palestinesi (per l’80% donne e minori)
appartenenti a due Comunità di pastori, Tell al Khashaba (Nablus) e
Humsa al Bqai’a. Le famiglie hanno dovuto stazionare all’aperto o trovare
ricovero presso Comunità vicine; nella maggior parte dei casi lo sfollamento è
avvenuto di notte, ed hanno dovuto lasciare sul posto le greggi ed il bestiame. Il
16 maggio, l’Associazione per i Diritti Civili in Israele, ha presentato una petizione
all’Alta Corte di Giustizia israeliana contro lo sgombero della Comunità di Humsa
al Bqai’a. Il 22 maggio, l’Alta Corte di Giustizia ha respinto la petizione. Entrambe
le Comunità devono affrontare sistematiche demolizioni e restrizioni di accesso
che, insieme ai ripetuti sfollamenti temporanei dovuti all’addestramento militare,
destano preoccupazioni sul rischio di trasferimento forzato dei residenti.

Citando la mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, le
autorità israeliane hanno demolito una struttura di sussistenza di
proprietà palestinese, situata nella zona C del villaggio di Haris (Salfit),
colpendo una famiglia di sette persone, tra cui quattro minori.

In concomitanza con il mese musulmano del Ramadan, iniziato il 6
maggio, le autorità israeliane hanno annunciato l’attenuazione delle
restrizioni di accesso. Il provvedimento include l’emissione di circa 150.000
permessi per visite familiari in Gerusalemme Est e Israele; inoltre, per le
preghiere del venerdì, agli uomini sopra i 40 anni, ai minori di 16 anni e alle



donne di tutte le età è consentito l’ingresso a Gerusalemme Est senza necessità di
permesso. I residenti di Gaza non hanno avuto permessi per il Ramadan. Secondo
il Distretto di Coordinamento israeliano (DCL), per le preghiere del primo e del
secondo venerdì di Ramadan, le forze israeliane hanno consentito l’ingresso in
Gerusalemme Est, attraverso tre checkpoints circostanti, a circa 75.744
palestinesi il 10 maggio e circa 92.188 il 17 maggio. Nel 2018 i permessi per il
primo e secondo venerdì di Ramadan erano stati, rispettivamente, circa 39.300 e
87.085.

Il 13 maggio, Israele ha riaperto entrambi i valichi sotto suo controllo al
transito sia di persone che di merci: il valico passeggeri di Erez ed il
valico merci di Kerem Shalom. Il provvedimento ha fatto seguito alle severe
restrizioni che avevano accompagnato la recente ondata di violenza [vedi il
Rapporto precedente] ed alla successiva chiusura generale praticata durante le
festività nazionali israeliane.

Durante il periodo di riferimento sono stati segnalati tredici attacchi di
coloni israeliani: sette palestinesi sono rimasti feriti e 60 alberi di
proprietà palestinese sono stati vandalizzati o incendiati [seguono dettagli].
Tre degli episodi si sono verificati nelle vicinanze dei villaggi di Asira al Qibliya,
Qiryat e Yanun (entrambi a Nablus) e Marda (Salfit). In queste località cinque

alberi, almeno 50.000 m2 di coltivazioni e un veicolo sono stati vandalizzati, a
quanto riferito, da coloni provenienti dagli insediamenti di Yitzhar, Shilo, Itamar,
Ariel e Mitzpe Ya’ir. Altri tre attacchi incendiari portati nei villaggi di Asira al
Qibliya e Burin (entrambi a Nablus) e Izbat Shufa (Tulkarm), secondo quanto
riferito, ancora ad opera di coloni israeliani, hanno provocato estesi danni a
terreni coltivati e ad almeno 20 ulivi. Dall’inizio del 2019, l’Ufficio per il
Coordinamento degli Affari Umanitari nei Territori palestinesi occupati
(OCHAoPt) ha registrato lo sradicamento, l’incendio o la vandalizzazione
di 1.845 alberi da parte di coloni israeliani. Tuttavia, rispetto alla media
mensile [di fatti analoghi avvenuti nel] 2018 e nel 2017, il numero
sopraccitato rappresenta una riduzione del 44% e del 22%
rispettivamente. Nell’area H2 di Hebron, controllata da Israele, coloni israeliani
hanno aggredito e ferito tre palestinesi, tra cui due minori, in quattro distinti
episodi. Inoltre, secondo il Consiglio del villaggio di Qaryut (Nablus), il 20
maggio, coloni israeliani dell’insediamento di Eli hanno scaricato liquami su

terreni palestinesi coltivati ad ulivi; 10.000 m2 di terreni e 40 ulivi sono stati



contaminati. Altri quattro palestinesi sono stati aggrediti fisicamente e feriti da
coloni israeliani in due distinti episodi accaduti nel quartiere di Sheikh Jarrah e
nella Città Vecchia di Gerusalemme.

In Cisgiordania, in almeno tre occasioni, palestinesi hanno lanciato pietre
contro veicoli israeliani vicino a Gerusalemme, Betlemme e Ramallah; secondo
fonti israeliane sono stati danneggiati almeno tre veicoli privati, ma non sono stati
segnalati feriti.

¡

Ultimi sviluppi

Per la seconda volta in due settimane, il 23 maggio le autorità israeliane hanno
ridotto l’ampiezza della zona di pesca consentita [ai palestinesi] lungo la costa
meridionale di Gaza; a quanto riferito, la riduzione (da 15 a 10 miglia nautiche) è
stata comminata come risposta al lancio di palloncini incendiari verso Israele.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
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originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA  del  periodo  23
aprile  –  6  maggio  2019  (due
settimane)
Nella Striscia di Gaza e in Israele, tre giorni di intense ostilità hanno
provocato l’uccisione di 25 palestinesi (tra cui tre minori e due donne
incinte) e quattro civili israeliani. Tra i feriti 153 palestinesi e 123
israeliani.

Lo scontro ha raggiunto il culmine tra il 3 e il 6 maggio, in seguito al ferimento di
due soldati israeliani durante le proteste settimanali per la “Grande Marcia di
Ritorno” (GMR) del 3 maggio. A quanto riferito, il ferimento sarebbe stato opera
di un cecchino palestinese, al quale ha fatto seguito l’attacco dell’aeronautica
israeliana contro le postazioni di Hamas e l’uccisione di due suoi membri. Nei
giorni successivi, le forze israeliane hanno colpito circa 320 obiettivi in Gaza,
mentre gruppi armati palestinesi hanno sparato quasi 700 tra missili e proiettili di
mortaio contro Israele. Secondo prime valutazioni, a Gaza sono state distrutte 41
abitazioni e altre 16 sono state gravemente danneggiate e rese inabitabili. Sono
state danneggiate anche 13 strutture scolastiche, un centro sanitario e varie reti
elettriche. Un accordo informale per il cessate il fuoco, raggiunto attraverso
mediazione egiziana e delle Nazioni Unite, è entrato in vigore nella prima mattina
del 6 maggio e risulta rispettato al momento della pubblicazione del presente
rapporto.

Inoltre, in proteste svolte il 26 aprile ed il 3 maggio vicino alla recinzione
israeliana di Gaza nell’ambito delle manifestazioni per la GMR, le forze
israeliane hanno sparato e ucciso due palestinesi, ferendone altri 370
circa. Secondo fonti mediche palestinesi, di tutti i palestinesi feriti durante
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proteste tenute nel periodo di riferimento [del presente rapporto] , 237 sono stati
ricoverati in ospedale; 91 di questi presentavano ferite da armi da fuoco.

Il 30 aprile, in risposta al lancio di missili da Gaza verso il mare,
effettuato da gruppi armati palestinesi, le autorità israeliane hanno
ridotto da 15 a 6 miglia nautiche la zona di pesca consentita lungo la
costa meridionale di Gaza. Il 4 maggio, in un contesto di crescenti ostilità, le
autorità israeliane hanno proibito tutte le attività di pesca al largo della costa di
Gaza. Inoltre, il valico pedonale di Erez e il valico per le merci di Kerem Shalom,
entrambi controllati da Israele, sono stati chiusi al transito di persone e merci;
fanno eccezione determinati viaggiatori (internazionali) e l’importazione di
carburante per la Centrale Elettrica di Gaza.

Il 20 aprile, al checkpoint di Za’tara (Nablus), le forze israeliane hanno
sparato e ferito un 20enne palestinese che, presumibilmente, aveva
tentato di pugnalare un soldato israeliano; per le ferite riportate,
l’aggressore è deceduto il 27 aprile in un ospedale israeliano e il suo corpo è
ancora trattenuto dalle autorità israeliane. Nessun israeliano risulta ferito
nell’episodio. Ciò porta a sei, dall’inizio del 2019, il numero di palestinesi
uccisi dalle forze israeliane in attacchi e presunti attacchi. In un altro
episodio, avvenuto il 29 aprile, vicino al villaggio di Ya’bad (Jenin), un palestinese
è stato colpito e ferito dalle forze israeliane, presumibilmente dopo aver aperto il
fuoco contro una postazione militare israeliana.

In aree [di terra, interne alla Striscia e] adiacenti alla recinzione perimetrale
ed [in aree di mare,] al largo della costa di Gaza, in circa 30 occasioni
estranee alle proteste per la GMR, le forze israeliane, in applicazione delle
restrizioni di accesso, hanno aperto il fuoco di avvertimento, provocando
il ferimento di tre palestinesi. In uno degli episodi, due pescatori palestinesi
sono stati arrestati e le loro imbarcazioni sono state confiscate dalle forze navali
israeliane.

In Cisgiordania, durante il periodo di riferimento, in numerosi scontri con
le forze israeliane, complessivamente sono rimasti feriti 63 palestinesi.
Ciò rappresenta una riduzione significativa di circa il 63%, rispetto alla
media quindicinale di 170 feriti registrata, fino ad ora, nel 2019. 17
palestinesi [dei 63] sono stati feriti nella città di Nablus, durante scontri con le
forze israeliane che stavano accompagnando coloni israeliani in visita alla Tomba



di Giuseppe. Altri due palestinesi sono rimasti feriti nel villaggio di Kafr Qaddum
(Qalqiliya) durante scontri scoppiati nel corso della protesta settimanale contro le
restrizioni all’accesso e l’espansione degli insediamenti. Altri 40 feriti si sono
avuti ad Al ‘Eizariya, nella città di Abu Dis, nel Campo profughi di Qalandiya
(Gerusalemme) e nella città di Qalqiliya, in scontri seguiti a cinque operazioni di
ricerca-arresto condotte da forze israeliane. Nel complesso, le forze israeliane
hanno condotto 141 di queste operazioni, il 4% delle quali ha provocato scontri.

A Gerusalemme Est e nella zona C della Cisgiordania, citando la mancanza
di permessi di costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane
hanno demolito o sequestrato 41 strutture di proprietà palestinese,
sfollando 38 persone e creando danno ad altre 121. 37 strutture [delle 41
citate] erano a Gerusalemme Est e 4 nella Zona C. Nella sola giornata del 29
aprile, le autorità israeliane hanno demolito 31 strutture in diversi quartieri di
Gerusalemme Est, segnando il maggior numero di strutture demolite in un
solo giorno a Gerusalemme Est da quando, nel 2009, l’Ufficio delle
Nazioni Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari nei Territori
palestinesi occupati (OCHAoPt) ha avviato sistematicamente il
monitoraggio delle demolizioni. Il 3 maggio, il Coordinatore Umanitario Jamie
Mc Goldrick, insieme ai Capi dell’Agenzia delle Nazioni Unite per il Soccorso e il
Lavoro per i Profughi della Palestina nel Vicino Oriente (UNRWA) e dell’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i Diritti Umani (OHCHR), hanno rilasciato
una dichiarazione congiunta che invita Israele al rispetto del diritto internazionale
e a porre fine alla distruzione di proprietà palestinesi a Gerusalemme Est.

Il 25 aprile, le autorità israeliane hanno demolito una casa nel villaggio di
Az Zawiya (Salfit), nella zona B, con motivazione “punitiva”, sfollando una
famiglia di sette persone, di cui cinque minori. La casa apparteneva alla
famiglia di un palestinese di 19 anni accusato di aver ucciso, il 17 marzo 2019,
vicino all’insediamento israeliano di Ariel (Salfit), un soldato israeliano e un
colono israeliano, oltre ad aver ferito un altro soldato. Il giovane fu ucciso da
forze israeliane in un successivo episodio. Dall’inizio del 2019, questa è la quinta
demolizione del genere. Nel 2018 tali demolizioni furono sei e nove nel 2017.

In Cisgiordania sono stati registrati tredici attacchi attribuiti a coloni
israeliani, con conseguente ferimento di tre palestinesi e danni a
proprietà palestinesi. Nel villaggio di Kafr Ni’ma (Ramallah), un gruppo di
coloni israeliani, alcuni dei quali armati, hanno aggredito fisicamente e ferito tre



palestinesi che stavano misurando terreni. Inoltre, in cinque episodi verificatesi
nelle ultime due settimane, coloni israeliani, accompagnati dall’esercito
israeliano, hanno vandalizzato proprietà palestinesi nella zona della sorgente di
Ein Harrasheh, ed un parco pubblico nella zona B del villaggio Al Mazra’a Al
Qibliya (Ramallah); secondo fonti della comunità locale, i coloni hanno lanciato
pietre contro due case, hanno molestato palestinesi ed hanno vandalizzato
tubature dell’acqua e infrastrutture del parco. Nel villaggio di ‘Urif (Nablus), dopo
che coloni avevano lanciato pietre contro una scuola per ragazzi e contro le case
circostanti, sono scoppiati scontri che hanno visto palestinesi contrapposti ai
coloni ed alle forze israeliane che li accompagnavano. In altri cinque episodi
verificatisi a Burqa (Ramallah), Isla (Qalqiliya), Huwwara (Nablus) ), al Ganoub
(Hebron) e nella zona H2 della città di Hebron, coloni israeliani hanno
vandalizzato 51 ulivi, hanno bucato le gomme di dodici veicoli palestinesi, hanno
spruzzato scritte “questo è il prezzo” su quattro case palestinesi e danneggiato un
negozio. Dall’inizio del 2019, la media bisettimanale [14 giorni] di attacchi
di coloni (con vittime palestinesi o danni alle proprietà) ha registrato un
aumento del 40% rispetto alla media bisettimanale [14 giorni] del 2018, e
del 133% rispetto al 2017.

Media israeliani hanno riferito di nove episodi di lancio di pietre da parte
di palestinesi contro veicoli di coloni israeliani; una colona israeliana è stata
ferita e diversi veicoli sono stati danneggiati.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto,
controllato dall’Egitto, è rimasto aperto per tre giorni in entrambe le
direzioni e quattro giorni in una direzione. Un totale di 2.662 persone, tra cui
1.451 pellegrini, sono entrati a Gaza e 2.466 ne sono usciti, tra cui 1.603
pellegrini.
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I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
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L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Rapporto sulla Protezione dei Civili nei Territori Palestinesi occupati

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA  del  periodo  26
marzo  –  8  aprile  2019  (due
settimane)
Nella Striscia di Gaza, nel contesto delle manifestazioni della “Grande
Marcia di Ritorno” (GMR), quattro palestinesi, tra cui due minori, sono
stati uccisi dalle forze israeliane e altri 1.456 sono rimasti feriti.

Tre dei quattro, tra cui due ragazzi 17enni, sono stati uccisi sabato 30 marzo,
giornata anniversario sia del “Giorno della Terra” che dell’inizio, un anno fa, delle
manifestazioni [per la GMR]. Il quarto uomo, ferito durante le manifestazioni, è
morto tre giorni dopo. La mattina del 30 marzo, in un episodio non collegato alle
manifestazioni della GMR, un altro uomo è stato colpito e ucciso vicino alla
recinzione perimetrale.
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Sempre nella Striscia di Gaza, per imporre [ai palestinesi] le restrizioni di
accesso [stabilite da Israele] sia alle aree lungo la recinzione perimetrale
[lato interno a Gaza] che a quelle di mare, le forze israeliane, in almeno 27
occasioni non legate agli eventi della GMR, hanno aperto il fuoco verso
agricoltori e pescatori, senza provocare feriti. In altre quattro occasioni, le
forze israeliane sono entrate nella Striscia ed hanno effettuato operazioni di
spianatura del terreno e di scavo nelle vicinanze della recinzione perimetrale. In
altri due episodi, cinque palestinesi, tra cui tre minori, sono stati arrestati mentre
tentavano di infiltrarsi in Israele.

In Cisgiordania, in due operazioni di ricerca e arresto, le forze israeliane
hanno ucciso due palestinesi [di seguito il dettaglio]. Un paramedico volontario
palestinese 18enne è stato ucciso dalle forze israeliane il 27 marzo, con arma da
fuoco: il giovane era in servizio nel Campo Profughi di Duheisheh, a Betlemme,
mentre si svolgeva un’operazione militare. Secondo fonti palestinesi, nell’area
interessata all’uccisione non erano in corso scontri. Il secondo palestinese,
24enne, è stato ucciso dai soldati israeliani il 2 aprile, nelle vicinanze del Campo
Profughi di Qalandiya; qui erano scoppiati scontri tra palestinesi e l’esercito
israeliano durante operazioni di ricerca-arresto. Nel contesto di questi due
episodi sono stati feriti, con armi da fuoco, altri quattro palestinesi, tra cui due
minori.

Ancora in Cisgiordania, in altri scontri, per lo più conseguenti a
operazioni di ricerca-arresto e proteste, sono stati feriti dalle forze
israeliane 304 palestinesi, tra cui 239 minori [78,6%]. Nel complesso, in
Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto 169 operazioni di ricerca, otto di
esse hanno provocato scontri nel corso dei quali sono stati feriti undici palestinesi
[dei 304 riportati sopra]. I palestinesi arrestati sono stati 197, tra cui quindici
minori. Il governatorato di Gerusalemme ha registrato il maggior numero di tali
operazioni. In due distinti episodi, il 7 e l’8 marzo, nell’area a controllo israeliano
della città di Hebron (zona H2), le forze israeliane, a quanto riferito facendo
seguito al lancio di pietre da parte di minori palestinesi, hanno sparato
bombolette lacrimogene all’interno di un complesso scolastico; come risultato 225
studenti e 35 insegnanti sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeno. Altri
otto palestinesi sono rimasti feriti durante scontri scoppiati nel contesto di
diverse proteste: in commemorazione del “Giorno della Terra”e durante la
protesta settimanale contro la violenza dei coloni e contro l’espansione degli



insediamenti colonici nel villaggio di Al Mughayyir (Ramallah) e nell’area della
Valle del Giordano. Complessivamente, il 90% delle lesioni sono state causate da
inalazione di gas lacrimogeno richiedente cure mediche (o perché colpiti dalle
bombolette contenenti il gas); il 7% da proiettili di gomma; il 2% da armi da
fuoco.

Il 3 aprile, vicino al raccordo stradale di Beita (Nablus), un colono
israeliano della colonia Elon Moreh ha aperto il fuoco per tre volte,
ferendo due palestinesi. Uno dei due, un 23enne, è morto più tardi in
ospedale; secondo Organizzazioni per i Diritti Umani, il giovane, quando è stato
colpito, stava lanciando pietre contro veicoli israeliani. L’altro ferito palestinese è
stato colpito mentre lavorava nella sua bottega situata nella zona. Non sono stati
segnalati ferimenti di israeliani.

Altri undici attacchi da parte di coloni israeliani hanno provocato lesioni o
danni a proprietà palestinesi. Tre degli episodi hanno visto la vandalizzazione
di 35 ulivi nei villaggi di Buring e Yanun (entrambi a Nablus) e 400 alberi e
alberelli in terreni privati del villaggio di Deir Jarir (Ramallah). Nel villaggio di
Ras Karkar (Ramallah), coloni israeliani hanno distrutto, su terreno di proprietà
privata, un edificio parte di un progetto agricolo; il danno causato ricade su nove
persone. Un ragazzo palestinese è rimasto ferito e quattro veicoli sono stati
vandalizzati in cinque distinti episodi di lancio di pietre da parte di coloni a
Ya’bad (Jenin), e nei villaggi di Al Mughayyir, Beitin e An Nabi Salih (tutti a
Ramallah). Vicino al villaggio di Jibiya (Ramallah), i componenti di una famiglia di
tre persone, tra cui una ragazza di 17 anni, sono stati feriti da coloni mentre si
stavano recando sui loro terreni. Nella città di Beit Hanina (Gerusalemme Est),
coloni hanno forato le gomme di 15 veicoli ed hanno spruzzato scritte su veicoli e
muri delle case; danneggiate 15 famiglie, per un totale di 75 persone. Nel 2019,
OCHA [Office for the Coordination of Humanitarian Affairs] ha registrato 104
episodi in cui coloni israeliani hanno ucciso o ferito palestinesi o hanno
danneggiato proprietà palestinesi (compresi oltre 2.500 alberi): un
incremento del 53% del numero di episodi rispetto al corrispondente
periodo del 2018.

I media israeliani hanno riferito di nove episodi di lancio di pietre, da
parte di palestinesi, contro veicoli di coloni israeliani; non sono state
riportate vittime, ma sono state danneggiati cinque veicoli.



A Gerusalemme Est, in sei diverse località, per mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, sono state demolite dieci strutture,
sfollando nove palestinesi e colpendo i mezzi di sostentamento di altri 83.
Delle dieci strutture demolite, cinque erano abitative e sono state autodemolite
dagli stessi proprietari che avevano ricevuto ordini definitivi di demolizione;
secondo quanto riferito, per evitare di incorrere in ulteriori multe. In
Cisgiordania, dall’inizio del 2019, complessivamente, sono state demolite
o sequestrate dalle autorità israeliane 145 strutture.

In concomitanza con le elezioni nazionali israeliane, il 9 aprile, le autorità
israeliane hanno imposto ai Territori Palestinesi occupati la chiusura di
un giorno. Il valico commerciale di Kerem Shalom e il passaggio pedonale di
Erez con la Striscia di Gaza sono stati chiusi, fatta eccezione per i casi urgenti
autorizzati. In Cisgiordania la chiusura ha comportato il divieto di accesso in
Gerusalemme e in Israele per tutti i detentori di documento di identità della
Cisgiordania e titolari di regolari permessi di ingresso rilasciati da Israele; è stata
fatta eccezione per il personale ONU, delle Ong e per il personale diplomatico.

Il 1° aprile, le autorità israeliane hanno esteso a 15 miglia nautiche la
zona di pesca permessa [ai palestinesi] lungo la parte meridionale della
costa di Gaza: la più ampia consentita dal 2000 ad oggi. Lungo le aree
settentrionale e centrale l’accesso rimane limitato a 6-12 miglia nautiche. Si
prevede che l’ampliamento aumenterà il volume e la qualità del pescato.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto,
controllato dall’Egitto, è stato aperto per sei giorni in entrambe le
direzioni e per quattro giorni in una direzione. Sono entrate a Gaza 3.267
persone e ne sono uscite 3.393.
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nota 1:
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L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto OCHA del periodo 11- 24
settembre (due settimane)
Nella Striscia di Gaza, durante gli eventi legati alla “Grande Marcia del
Ritorno”, nove palestinesi, tra cui tre minori, sono stati uccisi dalle forze
israeliane e altri 829 sono rimasti feriti.

Quattro delle vittime, tre uomini e un ragazzo, sono stati uccisi durante le
manifestazioni che si sono svolte venerdì 14 e venerdì 21 settembre, vicino alla
recinzione; manifestazioni che hanno visto un aumento significativo del numero
complessivo di partecipanti. Le altre vittime palestinesi sono state registrate
durante eventi aggiuntivi che hanno iniziato a tenersi con regolarità:
manifestazioni notturne vicino alla recinzione (un uomo e un ragazzo uccisi);
tentativi di rompere il blocco navale [israeliano] (un uomo ucciso); dimostrazioni
vicino al valico pedonale di Erez con Israele (un uomo ucciso). Un altro ragazzo di
16 anni è morto per le ferite riportate durante una precedente manifestazione
svolta all’inizio di agosto (non incluso nel totale). Secondo il Ministero della
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Salute di Gaza, delle 829 persone ferite durante il periodo di riferimento, 629
sono state ricoverate in ospedale; fra queste, 261 (41%) sono state colpite da armi
da fuoco, mentre le rimanenti sono state curate sul campo. Tra i feriti, 97 erano
minori, 59 dei quali colpiti da armi da fuoco, e 6 donne, di cui tre colpite da armi
da fuoco.

Sempre durante le manifestazioni del 14 settembre, un soldato israeliano
è rimasto ferito e una scuola dell’UNRWA è stata danneggiata. Secondo
fonti israeliane, i palestinesi hanno lanciato una serie di bottiglie incendiarie e
due granate contro le forze israeliane dispiegate lungo la recinzione, ferendo un
soldato. In una zona ad est di Khan Younis, forze israeliane hanno sparato con
cannone da carro: il proiettile ha colpito il muro di una scuola dell’UNRWA,
danneggiando due aule; non sono stati segnalati feriti, ma le lezioni sono state
sospese per un giorno.

Altri due palestinesi, tra cui un ragazzo di 16 anni, sono stati uccisi da un
attacco aereo israeliano contro un gruppo di palestinesi che, di notte, si
erano avvicinati alla recinzione di sicurezza. L’episodio è avvenuto il 17
settembre, a nord-est di Khan Younis.

Nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare al largo della costa di
Gaza, le forze israeliane hanno aperto il fuoco in almeno 33 casi non
collegati alle dimostrazioni. Non sono state segnalate vittime, ma il lavoro di
agricoltori e pescatori è stato interrotto. In due casi distinti sono stati arrestati tre
pescatori e un ragazzo che, secondo quanto riferito, stava tentando di infiltrarsi in
Israele. Inoltre, in quattro occasioni, le forze israeliane sono entrate nella Striscia
di Gaza e hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino
alla recinzione perimetrale.

In Cisgiordania, nel corso di due aggressioni con coltello di cui si è avuta
notizia, sono rimasti uccisi un presunto aggressore palestinese e un
colono israeliano. Il 16 settembre, presso il raccordo stradale di Gush Etzion
(Hebron), un ragazzo palestinese di 17 anni ha accoltellato e ucciso un colono
israeliano; successivamente il giovane è stato colpito con arma da fuoco e poi
arrestato dalle forze israeliane. Nel secondo caso, il 18 settembre, a Gerusalemme
Est, un palestinese di 26 anni è stato colpito a morte dalle forze israeliane dopo
aver tentato, a quanto riferito, di pugnalare un israeliano con cui aveva avuto un
alterco; in questa circostanza non sono stati segnalati israeliani feriti. Il corpo del



presunto aggressore è stato trattenuto dalle autorità israeliane, insieme ai corpi
di almeno altri 16 uccisi nei mesi precedenti, in circostanze simili. Dall’inizio del
2018, durante attacchi e presunti attacchi palestinesi, sono stati uccisi sette
israeliani e sette aggressori e presunti aggressori palestinesi.

Sempre in Cisgiordania, in diversi episodi, sono stati feriti dalle forze
israeliane 103 palestinesi, tra cui 56 minori. Quattordici dei ferimenti, tra cui
quello di due minori, sono avvenuti a Ras Karkar (Ramallah) durante le
manifestazioni contro la costruzione su proprietà privata palestinese di una nuova
strada destinata ai coloni; durante le dimostrazioni settimanali contro
l’espansione degli insediamenti e le restrizioni all’accesso a Kafr Qaddum
(Qalqiliya), e contro la Barriera e l’espansione degli insediamenti a Bil’in
(Ramallah). Nell’area controllata da Israele della città di Hebron, per la seconda
settimana consecutiva, le forze israeliane hanno lanciato lacrimogeni nel cortile di
una scuola, creando lesioni a 49 minori ed un insegnante. Secondo fonti
israeliane, questo fatto è stato conseguente al lancio di pietre, provenienti dal
complesso scolastico, contro le forze israeliane. In seguito all’ingresso di
israeliani in siti religiosi della Cisgiordania, altri 19 palestinesi sono rimasti feriti
in tre scontri con le forze israeliane.

Il 18 settembre, un palestinese di 24 anni è morto in custodia israeliana
dopo essere stato presumibilmente picchiato durante l’arresto avvenuto
nello stesso giorno in casa sua, nel villaggio di Beit Rima (Ramallah). Non sono
ancora stati resi noti i risultati dell’autopsia effettuata dalle autorità israeliane.
Nel complesso, in Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto 132 operazioni
di ricerca, sei delle quali hanno provocato scontri e 15 dei 103 feriti indicati nel
paragrafo precedente. Sono stati arrestati un totale di 128 palestinesi, tra cui 15
minori. Il governatorato di Hebron ha registrato il maggior numero di operazioni.

In Area C e Gerusalemme Est, a causa della mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito, o
costretto i proprietari a demolire, dieci strutture. Cinque delle strutture
prese di mira erano state costruite da attivisti in solidarietà con la comunità
beduina di Khan al Ahmar-Abu al-Helu, a rischio di demolizioni di massa e
trasferimento forzato (vedi sotto); quattro strutture, non residenziali, si trovavano
nel villaggio di Rantis (Ramallah). A Gerusalemme Est, una famiglia palestinese è
stata costretta ad autodemolire un ampliamento della propria casa, provocando lo
sfollamento di quattro minori. Con le stesse motivazioni, sono stati emessi ordini



di demolizione e di blocco-lavori per almeno altre otto strutture situate in tre
comunità dell’Area C.

Il 23 settembre, le autorità israeliane hanno avvertito ufficialmente i
residenti della comunità di Khan al Ahmar-Abu al-Helu (35 famiglie: 188
persone, metà minori) che dovranno autodemolire le loro case e altre
strutture entro il 1° ottobre; in caso contrario lo faranno le autorità.
L’avvertimento segue una sentenza definitiva dell’Alta Corte di Giustizia
israeliana, del 5 settembre, che consente [alle autorità israeliane] di procedere
alle demolizioni. La comunicazione informa inoltre i residenti che le autorità
forniranno assistenza (compreso il trasporto verso un sito di trasferimento) a
coloro che rispetteranno l’ordinanza. Nel frattempo, il 14 settembre, le autorità
hanno bloccato la principale strada sterrata che porta alla Comunità, innescando
scontri con attivisti, mentre il 21 settembre, hanno impedito che una clinica
sanitaria mobile potesse accedere alla Comunità.

Nove attacchi da parte di coloni e di altri israeliani hanno provocato il
ferimento di tre palestinesi e danni a proprietà palestinesi. Nella zona H2
della città di Hebron, coloni israeliani hanno aggredito con spray al peperoncino
un ragazzo palestinese di 11 anni che giocava vicino alla propria casa. Nei pressi
del villaggio di Jamma’in (Salfit), altri due palestinesi sono stati colpiti con pietre
e feriti da coloni israeliani. Circa 200 ulivi, a quanto riferito, sono stati
vandalizzati da coloni israeliani in tre diversi episodi accaduti in At Tuwani
(Hebron) e Al Mania (Betlemme). In altri quattro separati episodi, a Khallet
Sakariya (Betlemme) e Jalud (Nablus), coloni israeliani hanno vandalizzato veicoli
palestinesi, tra cui imbrattamenti con scritte tipo: “questo è il prezzo [che dovete
pagare]” e la foratura dei pneumatici di cinque veicoli. La violenza dei coloni è in
aumento dall’inizio del 2018, con una media settimanale di cinque attacchi
risultanti in ferimenti o danni a proprietà, rispetto ad una media di tre nel 2017 e
di due nel 2016.

In Cisgiordania, vicino a Gerusalemme, Betlemme e Ramallah, secondo
fonti israeliane, in almeno quattro occasioni, palestinesi hanno lanciato
pietre contro veicoli israeliani causando danni ad almeno quattro veicoli
privati; a Gerusalemme, in uno di questi episodi, un colono israeliano è rimasto
ferito.

In occasione delle festività ebraiche, tra il 24 settembre e il 2 ottobre, le



autorità israeliane hanno annunciato l’interdizione del transito di persone
attraverso il valico di Erez (tra Israele e la Striscia di Gaza). Il provvedimento
avrà effetto per tutti i palestinesi possessori di permessi, con esclusione dei casi
di emergenza.

Il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, ha aperto in
entrambe le direzioni per nove giorni, e in una direzione (verso Gaza) solo
per un giorno. Un totale di 1.946 persone sono state autorizzate a entrare a
Gaza e altre 2.966 persone sono uscite.
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Rapporto OCHA del periodo 14 –
27 agosto (due settimane)
Nei pressi della recinzione israeliana che circonda Gaza, sono continuate,
per la ventiduesima settimana consecutiva, le dimostrazioni e gli scontri
del venerdì, provocando la morte di due palestinesi e il ferimento di altri
733.

Nelle aree di Rafah e Deir al Balah, durante le manifestazioni che si sono svolte il
17 agosto, le forze israeliane hanno sparato ed hanno ucciso due uomini di 27 e
28 anni. 325 dei [733] feriti sono stati ricoverati in ospedale; 141 di loro erano
stati colpiti con armi da fuoco; i rimanenti feriti sono stati curati sul posto. Non
sono state segnalate vittime fra gli israeliani. Il 21 agosto, per la prima volta
dall’inizio delle manifestazioni, l’Avvocatura Militare Generale israeliana ha
annunciato l’apertura di indagini penali sull’uccisione, avvenuta nei mesi
precedenti, di due manifestanti palestinesi.

Secondo fonti israeliane, il 20 agosto un palestinese ha forzato la
recinzione perimetrale di Gaza ed è entrato in Israele, ha aperto il fuoco
contro una pattuglia israeliana e, successivamente, è stato colpito e
ucciso dalle forze israeliane. L’uomo era un dipendente di una ONG
internazionale che forniva assistenza medica a Gaza, ma, al momento
dell’accaduto, non era in servizio. Nessuna informazione utile a chiarire le
circostanze della sua morte è stata condivisa con la ONG.

Sono stati registrati almeno 15 casi in cui forze israeliane, per far
rispettare le restrizioni di accesso alle Aree Riservate [stabilite da Israele]
su zone [di Gaza] di terra e di mare, hanno aperto il fuoco in direzione dei
palestinesi ivi presenti, ferendo due di essi, tra cui un minore, e
costringendo agricoltori e pescatori ad allontanarsi. Secondo fonti
palestinesi, in due diversi episodi, sei pescatori sono stati costretti a togliersi i
vestiti e a nuotare verso le imbarcazioni militari israeliane, dove sono stati
arrestati; le loro tre barche e le reti da pesca sono state sequestrate. Il 15 agosto,
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Israele ha esteso l’accessibilità alle zone di pesca, a seconda dell’area, a 6 e 9
miglia nautiche dalla costa (il 16 luglio erano state ridotte a 3 miglia). Le
restrizioni all’accesso al mare continuano a influenzare il sostentamento di oltre
50.000 palestinesi, per i quali l’attività della pesca costituisce la principale fonte
di reddito. Inoltre, in due occasioni, vicino al recinto perimetrale, ad est di Gaza e
di Khan-Younis, le forze israeliane sono entrate in Gaza ed hanno effettuato
operazioni di spianatura del terreno e di scavo.

Il 15 agosto, Israele ha revocato le severe restrizioni, imposte il 9 luglio,
di ingresso e uscita delle merci attraverso il valico di Kerem Shalom, al
confine con Gaza; inoltre ha portato da 3 a 6-9 miglia nautiche dalla costa
la zona di pesca consentita [vedi paragrafo precedente]. Le restrizioni erano
state adottate in risposta al lancio di aquiloni e palloncini incendiari che da Gaza
avevano provocato estesi danni alle proprietà israeliane.

Il 27 agosto, l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha stabilito che le Autorità
israeliane non potranno più negare ai parenti dei membri di Hamas i
permessi di uscita dalla Striscia di Gaza per ricevere cure mediche in
Cisgiordania. La sentenza ha fatto seguito ad una petizione congiunta presentata
da organizzazioni per i diritti umani, sia palestinesi che israeliane.

Il 27 agosto, le autorità israeliane hanno revocato le restrizioni (emanate
il 19 agosto) che limitavano l’uscita dei palestinesi attraverso il valico di
Erez solo ai casi di urgenza medica. Al momento, il valico è transitabile solo da
un numero limitato di persone che possono beneficiare del permesso di uscita:
ammalati, uomini d’affari, dipendenti di organizzazioni internazionali; mentre alla
maggior parte della popolazione non è consentita l’uscita.

In Cisgiordania, nel corso di numerosi scontri, 29 palestinesi, tra cui
cinque minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Gli scontri avvenuti a
Kafr Qaddum (Qalqiliya), durante la dimostrazione settimanale contro le
restrizioni di accesso, hanno registrato Il maggior numero di feriti, seguiti dagli
scontri presso l’area di Bab az Zawiyah nella città di Hebron. Complessivamente,
le forze israeliane hanno condotto 114 operazioni di ricerca-arresto, tre delle
quali hanno provocato scontri ed il ferimento di sette palestinesi. La maggior
parte dei ferimenti (22) sono stati causati da proiettili gommati, seguiti da quelli
dovuti ad inalazione di gas lacrimogeno necessitanti cure mediche (5) e da
aggressioni fisiche (3).



Il 17 agosto, a Gerusalemme Est, le forze israeliane hanno sparato ad un
cittadino israeliano palestinese di 30 anni, uccidendolo: a quanto riferito,
aveva tentato di accoltellare un poliziotto israeliano. L’episodio è avvenuto
nella Città Vecchia, presso uno degli ingressi del Complesso Haram ash Sharif /
Monte del Tempio; non sono stati segnalati ferimenti di israeliani. Il corpo
dell’uomo è trattenuto dalle autorità israeliane, insieme ai corpi di almeno altri
quindici palestinesi uccisi in circostanze simili nei mesi precedenti.

Il 28 agosto, nel villaggio di Kobar (Ramallah) in zona B, le autorità
israeliane hanno demolito una casa per motivi “punitivi”, sfollando una
famiglia di sei persone. La casa apparteneva alla famiglia del 17enne
palestinese che, il 26 luglio 2018, nell’insediamento di Adam (governatorato di
Gerusalemme), uccise un colono israeliano e venne, a sua volta, ucciso da un altro
colono. Il 26 agosto, le Autorità israeliane hanno emesso un ordine di demolizione
punitiva contro due piani di un edificio situato nel Campo profughi di Al Amaari
(Ramallah). Si tratta dell’abitazione della famiglia di un palestinese accusato di
aver ucciso un soldato israeliano durante un’operazione di ricerca-arresto svolta
nel maggio 2018. Dall’inizio del 2018, sono state demolite, per ragioni “punitive”,
quattro abitazioni; erano state nove in tutto il 2017 e 29 nel 2016.

In Area C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione
israeliani, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato tre
strutture di proprietà palestinese, colpendo i mezzi di sostentamento di
34 persone. Una delle strutture sequestrate ad Al Khader (Betlemme) è una
unità di stoccaggio agricolo fornita come assistenza umanitaria in risposta a una
precedente demolizione. Nella Comunità di Zanuta (Hebron) è stato emesso [dalle
autorità israeliane] un ordine di demolizione contro una scuola in costruzione; era
destinata a sostituirne un’altra, utilizzata da 40 bambini, sequestrata in aprile
2018.

Inoltre, in Zona B, vicino alla città di Ya’bad (Jenin), citando norme
ambientali israeliane, le Autorità israeliane hanno demolito due strutture
in una fabbrica di carbone, ed hanno distrutto oltre dieci tonnellate di
legna, colpendo i mezzi di sostentamento di due famiglie. Dal 2016, questo
è il terzo episodio di questo genere nella zona.

Il 13 agosto, nella zona di Massafer Yatta, nel sud di Hebron, le Autorità
israeliane hanno sequestrato un veicolo 4×4 utilizzato per una clinica



mobile, costringendo i residenti a percorrere distanze maggiori per
accedere ai servizi di assistenza sanitaria di base. I motivi del sequestro
rimangono poco chiari. Il veicolo, utilizzato per il trasporto del personale e delle
attrezzature della clinica, era stato fornito da una ONG internazionale. L’area di
Massafer Yatta è destinata [da Israele] all’addestramento militare e designata
come “zona per esercitazioni a fuoco”: i 1.300 residenti rischiano il trasferimento
forzato.

Dodici aggressioni da parte di coloni israeliani hanno provocato il
ferimento di sei palestinesi ed estesi danni a proprietà palestinesi. In due
distinti episodi, verificatisi il 19 e il 23 agosto, agli incroci di Za’tara e Yitzhar
(Nablus), coloni israeliani hanno lanciato pietre contro veicoli palestinesi: feriti
cinque palestinesi, tra cui un ragazzo di 16 anni, e danneggiate oltre 50 auto. Le
aggressioni sono avvenute all’indomani di un incidente stradale, avvenuto nella
stessa zona, tra veicoli palestinesi e israeliani, durante il quale era morto un
israeliano. Nella città di Hebron, nella zona controllata dagli israeliani, coloni
israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito una donna palestinese sorda di 50
anni. In quattro diversi episodi accaduti a Ras Karkar (Ramallah), Al Lubban ash
Sharqiya e As Sawiya (entrambi a Nablus) e Sheikh Jarrah (Gerusalemme Est),
circa 160 olivi di proprietà palestinese sono stati vandalizzati, secondo quanto
riferito, da coloni israeliani. In altri quattro episodi, ad Aqraba e “Asira al Qibliya
(entrambi a Nablus), Sinjil (Ramallah) e Al ‘Isawiya (Gerusalemme Est), coloni
israeliani hanno forato le gomme di 44 veicoli palestinesi, hanno spruzzato sui
muri di una casa palestinese scritte tipo “questo è il prezzo” ed hanno
danneggiato un pozzo d’acqua. Inoltre, nell’area Massafer Yatta, quattro attivisti
israeliani che, con la loro presenza, garantivano protezione ai palestinesi, sono
stati aggrediti fisicamente e feriti da coloni israeliani. Dall’inizio del 2018, la
violenza dei coloni è in aumento, con una media settimanale di 5 attacchi che
causano feriti o danni. La media era di tre nel 2017 e di due nel 2016.

Secondo resoconti di media israeliani, sono stati segnalati almeno cinque
episodi di lancio di pietre da parte di palestinesi contro veicoli israeliani,
con conseguenti danni a cinque veicoli privati, vicino a Betlemme,
Gerusalemme e Ramallah.

Il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, ha aperto in
entrambe le direzioni per sei giorni, e in una sola direzione per altri due
giorni. Un totale di 2.896 persone (inclusi 112 pellegrini di ritorno dalla Mecca)



hanno potuto entrare a Gaza; 1.832 ne sono uscite (inclusi 438 pellegrini). Dal 12
maggio 2018, il valico è stato aperto quasi continuativamente.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians
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 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
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Rapporto OCHA del periodo 13-26
marzo 2018 (due settimane)
In Cisgiordania, nel corso di due aggressioni compiute da palestinesi,
sono rimasti uccisi tre israeliani (due soldati e un colono) ed un
attentatore palestinese.

Il 16 marzo, nei pressi dell’insediamento colonico di Mevo Dotan (Jenin), un
palestinese di 26 anni ha guidato il suo veicolo contro un gruppo di soldati
israeliani uccidendone due; ha continuato a guidare e, prima di essere arrestato
dalle forze israeliane, ha investito un altro gruppo di soldati ferendone due.
Secondo testimoni oculari palestinesi, quanto accaduto è sembrato essere un
incidente d’auto; al contrario, secondo fonti dei media israeliani, l’autista avrebbe
confessato di aver portato un attacco deliberato. Il 18 marzo, nella Città Vecchia
di Gerusalemme, un palestinese di 28 anni ha accoltellato e ucciso un colono
israeliano di 32 anni. L’aggressore, proveniente dal villaggio di Aqraba (Nablus),
è stato ucciso sul posto da un ufficiale della polizia israeliana e il suo corpo è stato
trattenuto dalle autorità israeliane. Dall’inizio del 2018, nel contesto di attacchi o
presunti attacchi palestinesi, sono stati uccisi cinque israeliani e due aggressori
palestinesi.

Lungo la recinzione perimetrale che circonda Gaza, in seguito a molteplici
attacchi, scontri e altri episodi di violenza, la tensione è aumentata. Il 15 e
il 17 marzo, nella parte settentrionale di Gaza, vicino alla recinzione, sono stati
fatti detonare ordigni esplosivi; secondo quanto riferito, ad opera di membri di
gruppi armati palestinesi che avevano preso di mira soldati israeliani: non ci sono
stati feriti. Il 24 marzo, quattro palestinesi si sono infiltrati in Israele attraverso la
recinzione; hanno danneggiato apparecchiature di ingegneria utilizzate
dall’esercito israeliano e sono ritornati a Gaza illesi. In risposta a questi episodi,
le forze israeliane hanno lanciato diversi raid aerei e sparato colpi di carro armato
contro Gaza, mirando, secondo quanto riferito, a siti militari; non sono stati
segnalati feriti. Inoltre, in dodici occasioni, sempre nei pressi della recinzione,
manifestanti palestinesi si sono scontrati con forze israeliane: 43 palestinesi, di
cui 13 minori, sono rimasti feriti; 31 dei feriti sono stati colpiti con armi da fuoco.

Sempre a Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, in
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almeno 35 occasioni le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento per far rispettare il divieto di accesso, interrompendo le
attività di sussistenza di agricoltori e pescatori palestinesi, ma senza
causare feriti. Dall’inizio del 2018, nelle Aree ad Accesso Riservato, ci sono stati
almeno 181 episodi di spari verso contadini e pescatori, con due morti e 13 feriti.
Durante il periodo di riferimento, all’interno di Gaza, vicino alla recinzione
perimetrale, per altre nove volte le forze israeliane hanno effettuato operazioni di
spianatura del terreno e scavi. In un altro caso, al valico di Erez, tre palestinesi, di
cui due malati in viaggio per cure mediche, sono stati trattenuti dalle forze
israeliane.

A partire dal 30 marzo, i principali partiti politici di Gaza hanno promosso
una serie di proteste di massa lungo la recinzione perimetrale, inclusa
una marcia dei manifestanti verso Israele. Lungo la recinzione sono stati
approntati diversi siti dove erigere tende per accogliere i manifestanti. Sebbene
gli organizzatori abbiano chiesto dimostrazioni non violente, c’è la
preoccupazione che gli eventi possano degenerare in scontri violenti con le forze
israeliane e causare un numero elevato di vittime. L’Ufficio delle Nazioni Unite
dell’Alto Commissario per i diritti umani ha esortato tutti “a rispettare il diritto al
raduno pacifico e alla libertà di espressione” e ha esortato Israele “a conformarsi
agli obblighi previsti dalle norme sui diritti umani e ad esercitare il massimo
controllo sull’uso della forza durante le operazioni di accertamento del rispetto
della legge”.

In Cisgiordania, durante numerose proteste e scontri, sono stati feriti
dalle forze israeliane 646 palestinesi, tra cui 181 minori. La stragrande
maggioranza dei ferimenti (89%) è avvenuta nel contesto delle proteste
settimanali contro le restrizioni di accesso e contro l’espansione degli
insediamenti colonici, nonché durante manifestazioni contro il riconoscimento da
parte degli Stati Uniti (6 dicembre 2017) di Gerusalemme quale capitale di
Israele. Altri 59 ferimenti sono avvenuti durante scontri scoppiati nel corso di sei
delle 176 operazioni di ricerca-arresto effettuate nel periodo di riferimento. Il
maggior numero di feriti è stato registrato durante scontri nella città di Qalqiliya,
seguita dai villaggi Kafr Qalil e Al Lubban ash Sharqiya (entrambi in Nablus) e
Abu Dis (Gerusalemme). Di tutte le ferite, 38 sono state causate da armi da fuoco,
99 da proiettili gommati e 507 da inalazione di gas lacrimogeno, richiedente cure
mediche oppure direttamente dalle bombolette lacrimogene sparate. Da



evidenziare il caso di un ragazzo palestinese di 13 anni: è stato colpito agli occhi
da un proiettile gommato sparato dalle forze israeliane durante scontri presso la
scuola di Burin (Nablus); il fatto ha innescato una sospensione delle lezioni per il
resto della giornata.

Il 22 marzo, nella striscia di Gaza, nel Campo Profughi di An Nuseirat,
durante scontri armati innescati da un’operazione di arresto condotta da
forze palestinesi, due agenti di polizia palestinesi e altri due palestinesi
sono rimasti uccisi. Secondo quanto riferito, l’operazione mirava a catturare gli
autori di un attacco avvenuto il 13 marzo, quando un ordigno esplosivo venne
fatto detonare vicino a un convoglio di auto con cui viaggiavano il Primo Ministro
palestinese ed alti funzionari. L’esplosione si verificò poco dopo l’ingresso dei
veicoli nella Striscia di Gaza e ferì sette palestinesi addetti alla sicurezza.

A scopo “punitivo” le autorità israeliane hanno sigillato con calcestruzzo
una stanza nella città di Qabatiya (Jenin), colpendo sei palestinesi. Il locale
fa parte della casa di famiglia di uno degli autori palestinesi di un attacco
avvenuto nell’ottobre 2017 a Kafr Qasem, in Israele, dove fu ucciso un colono
israeliano.

In area C e nella zona est di Gerusalemme, per mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, sono state demolite o sequestrate altre
dodici strutture, sfollando 18 palestinesi, tra cui sei minori, e
diversamente colpendo altre 14 persone. Nove delle strutture prese di mira
erano a Gerusalemme Est (Jabal al Mukabir, Ath Thuri e Al Watta), le altre tre
nella zona C dei villaggi Kafr Malik e Silwad (entrambi a Ramallah).

Sono stati segnalati undici attacchi di coloni israeliani con conseguenti
ferimenti di palestinesi o danni alle loro proprietà. In cinque diversi episodi,
cinque contadini palestinesi che lavoravano sulle proprie terre, nei villaggi di
Turmus’ayya (Ramallah), Immatin (Qalqiliya), At Tuwani (Hebron), Huwwara e
Burin (entrambi in Nablus), sono stati aggrediti fisicamente e feriti da coloni
israeliani; in quest’ultima località è stato danneggiato anche un trattore. Inoltre, a
Gerusalemme Est, un ragazzo palestinese di 16 anni è stato aggredito fisicamente
e ferito. Nella città di Hizma e nel villaggio di Beit Iksa (entrambi a
Gerusalemme), coloni israeliani hanno vandalizzato cinque veicoli di proprietà
palestinese ed hanno spruzzato sui muri di una casa palestinese scritte razziste e
“Questo è il prezzo che dovete pagare”. In tre diversi episodi, coloni israeliani



hanno tagliato 17 alberi di proprietà palestinese nei villaggi di Qaryut (Nablus) e
Al Jab’a (Betlemme) ed hanno rubato il bestiame di un contadino del villaggio di
Urif (Nablus). In As Sawiya e Madama (Nablus), Kardala e Khirbet Tell el Himma
(Tubas) ed in A Seefer e At Tuwani (Hebron), coloni hanno sparato o lanciato
pietre contro contadini palestinesi che lavoravano vicino alle aree di insediamento
colonico; non sono stati segnalati feriti. Dall’inizio del 2018, la media
settimanale degli attacchi di coloni con ferimenti di palestinesi o danni
alle proprietà, ha registrato un aumento del 50 % rispetto al 2017 e del
67% rispetto al 2016.

In Cisgiordania, secondo quanto riportato dai media israeliani, sono stati
segnalati, almeno dodici episodi di lancio di pietre e bottiglie incendiarie
da parte di palestinesi contro veicoli israeliani, con conseguenti danni a
tre veicoli. Gli episodi sono stati segnalati nelle aree di Hebron e Betlemme.
Inoltre, a Gerusalemme Est sono stati segnalati danni alla metropolitana leggera
nell’area di Shu’fat.

Il 27 marzo, nell’area (H2) di Hebron sotto controllo israeliano, coloni
israeliani, sotto la protezione delle forze israeliane, hanno occupato due
case disabitate, sostenendo di averne acquisito la proprietà. Da parte
palestinese vengono respinte queste affermazioni. Una delle case era stata
precedentemente occupata da coloni nel gennaio 2016 e successivamente
evacuata in seguito a una decisione dell’Alta Corte di Giustizia Israeliana. La
stretta vicinanza di abitazioni di coloni alla Moschea di Ibrahimi solleva
preoccupazioni in merito a potenziali restrizioni di accesso a questo sito religioso,
ma anche di ulteriori tensioni e scontri nella zona. Il 22 marzo, nella stessa zona,
coloni israeliani hanno evacuato, sempre in conseguenza di una sentenza dell’Alta
Corte di Giustizia, parti di un edificio di proprietà palestinese (Abu Rajab), che
erano state occupate nel luglio 2017.

Il 24 marzo, l’unica Centrale Elettrica di Gaza è stata spenta avendo
esaurito le riserve di carburante; le interruzioni di corrente sono così
salite a 20 ore al giorno. Ciò consegue all’interruzione, a partire dal 21
gennaio, delle importazioni di carburante dall’Egitto. Una delle due turbine della
Centrale è rientrata in funzione il 26 marzo, a seguito della ripresa delle consegne
di carburante. La grave crisi dell’elettricità ha continuato a minare la fornitura di
servizi essenziali, tra cui sanità, acqua potabile e servizi igienici, incidendo
direttamente sulla vita dei 2 milioni di persone che vivono a Gaza.



Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato aperto per tre giorni (23-25 marzo): un giorno in
entrambe le direzioni e due giorni in una direzione, permettendo a 830
palestinesi di entrare in Gaza e a 620 di uscirne. Secondo le autorità
palestinesi a Gaza, oltre 23.000 persone, compresi i casi umanitari, sono
registrate e in attesa di attraversare Rafah. Dall’inizio del 2018, il valico è stato
aperto solo per dieci giorni: cinque giorni in entrambe le direzioni e cinque giorni
in una direzione.
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Colono  israeliano  uccide  un
contadino ma vengono accusati dei
palestinesi
Maureen Clare Murphy

19 dicembre 2017,Electronic Intifada

Un palestinese – ma ancora nessun israeliano – deve rispondere di gravi accuse in
merito a uno scontro tra coloni e abitanti di un villaggio della Cisgiordania, che lo
scorso mese ha lasciato un bilancio di un contadino palestinese ucciso.

Muhammad Wadi è stato accusato di tentato omicidio da un tribunale militare
israeliano.

Il quotidiano israeliano Haaretz informa che l’atto di accusa sull’incidente del 30
novembre nel villaggio di Qusra sostiene che Wadi è entrato in una grotta in cui un
gruppo di bambini e un adulto si erano rifugiati ed ha lanciato grosse pietre contro
di loro da distanza ravvicinata, ferendo l’adulto alla testa.

Il  giornale aggiunge che altri  diciannove palestinesi sono stati  arrestati  perché
sospettati di essere coinvolti [nell’episodio].

Lo scontro mortale è avvenuto quando un gruppo di bambini sono stati portati a
fare un’escursione nei pressi del villaggio palestinese come parte di una festa di
bar mitzvah [rito ebraico che celebra l’ingresso a pieno titolo nella comunità dei
bambini maschi di 13 anni, ndt.].

I coloni sostengono che gli abitanti di Qusra li hanno attaccati e che uno degli
accompagnatori  dell’escursione  ha  sparato  con  il  suo  fucile  per  difendersi,
uccidendo  Mahmoud  Zaal  Odeh,  di  48  anni.

Lo sparatore è stato interrogato dalla polizia in quanto sospettato di  omicidio
colposo e successivamente rilasciato.
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Il  ministro della Difesa israeliano Avigdor Lieberman ha affermato che l’israeliano
ha agito “per legittima difesa”, sostenendo che un gruppo di palestinesi ha tentato
di “linciare” i bambini.

“I miei ringraziamenti e il mio apprezzamento alla scorta armata che ha salvato gli
escursionisti da un pericolo evidente ed immediato per le loro vite,” ha aggiunto.

Gli abitanti di Qusra, tuttavia, hanno detto ai mezzi di comunicazione che Odeh
stava lavorando la propria terra quando è stato colpito.

Secondo il gruppo per i diritti umani “Adalah” a insaputa e senza il permesso della
sua  famiglia  l’esercito  israeliano  ha  portato  il  corpo  di  Odeh  a  Tel  Aviv  per
l’autopsia, prima che venisse restituito ai suoi cari per il funerale.

Una  settimana  dopo,  decine  di  coloni  sono  tornati  a  Qusra  per  continuare
l’escursione con una massiccia scorta militare e insieme al vice ministro degli
Esteri israeliano Tzipi Hotovely ed al ministro dell’Agricoltura Uri Ariel:

“Circa 100 coloni arrivano fuori da Qusra per terminare il percorso del bar mitzvah
che  era  finito  in  scontri  con  palestinesi  la  scorsa  settimana.  Ad  accompagnare  il
ragazzino del bar mitzvah è il ministro Uri Ariel.

Alla domanda se fosse proprio il caso di portare così tanti bambini in una zona che
si sta ancora tranquillizzando dopo la violenza della scorsa settimana, Ariel ha
detto:  “Abbiamo un forte esercito e ci  sentiamo sicuri  ovunque andiamo sulla
nostra terra.”

E si parte. Si uniscono alla festa anche il vice ministro degli Esteri Tzipi Hotovely e
Itamar Ben Gvir” [citazione di una cronaca twittata da Jacob Magid, giornalista del
quotidiano indipendente israeliano “Times of Israel”, ndt.]

Con loro c’era anche Itamar Ben Gvir, un colono, militante di estrema di destra e
avvocato che è considerato “un amico a cui rivolgersi” per gli israeliani che hanno
commesso atti di violenza contro i palestinesi, compresi due adolescenti sospettati
di  essere coinvolti  in un attacco incendiario che ha ucciso tre membri  di  una
famiglia  palestinese  in  un  villaggio  della  Cisgiordania  [a  Duma,  nei  pressi  di
Nablus, in cui morì anche un bambino di 18 mesi, ndt.] nel 2015.

Sarit Michaeli, responsabile internazionale del gruppo israeliano per i diritti umani
“B’Tselem”, ha definito l’escursione una “sfilata provocatoria dei coloni”.

https://electronicintifada.net/tags/tzipi-hotovely


La gita si è conclusa con una foto di gruppo e un raduno alla grotta in cui i coloni
accusano i palestinesi di aver assediato il gruppo di bambini.

Violenza dei coloni

Gli abitanti di Qusra sono da molto tempo vittime di violenze, danni alle proprietà e
vessazioni da parte dei coloni.

Nel settembre 2011 la moschea del villaggio è stata devastata e bruciata con
gomme incendiate come atto di “price tag” [lett. “pagare il prezzo”; indica le azioni
di rappresaglia dei coloni contro i palestinesi, ndt.] o vendetta dopo che la polizia
ha demolito tre strutture dell’avamposto non autorizzato dei coloni “Migron”.

Quello stesso mese l’abitante di Qusra Issam Badran è stato ucciso dai soldati
durante scontri che sono scoppiati dopo che i coloni sono entrati nelle terre del
villaggio.

Un’inchiesta dell’esercito riguardo all’uccisione di Badran è stata chiusa senza che
venisse presentato un atto d’accusa. Nel gennaio 2014 gli abitanti di Qusra hanno
bloccato più di dodici coloni che avevano fatto incursione nel villaggio e avevano
tentato di sradicare ulivi.

Gli abitanti di Qusra sono stati anche sottoposti a incursioni notturne nelle loro
case  da  parte  delle  forze  israeliane  come  parte  delle  loro  “procedure  di
mappatura” per censire tutta la popolazione civile palestinese.

Invece un minore israeliano della vicina colonia di Itamar che aveva aggredito un
attivista dei diritti umani e lo aveva minacciato con un coltello è stato condannato
a svolgere un lavoro socialmente utile per l’incidente dell’ottobre 2015.

L’adolescente aveva attaccato Arik Ascherman, allora capo di Rabbis for Human
Rights [gruppo di rabbini che si oppone all’occupazione dei territori palestinesi,
ndt.], mentre quest’ultimo stava aiutando un contadino palestinese a raccogliere le
olive.

Haaretz ha informato che la giudice che ha emesso la sentenza contro il giovane
“ha scritto di  aver optato per i  lavori  socialmente utili  perché una detenzione
avrebbe  potuto  danneggiare  le  possibilità  per  il  ragazzo  di  essere  arruolato
nell’esercito  israeliano,  e  perché era convinta che avesse buone possibilità  di
essere rieducato.”



L’adolescente era rappresentato in giudizio da Itamar Ben-Gvir.

Bambini palestinesi arrestati da Israele per imputazioni come aver tirato pietre ai
soldati non godono di una simile indulgenza.

Un crescente numero di parlamentari statunitensi sta appoggiando una legge che
imporrebbe al Segretario di Stato [il ministro degli Esteri USA, ndt.] di attestare
ogni anno che nessuno dei fondi USA destinati  ad Israele venga utilizzato per
“finanziare  la  detenzione  militare,  gli  interrogatori,  gli  abusi  o  i  maltrattamenti
contro  i  bambini  palestinesi.”

La legge condanna i procedimenti giudiziari israeliani contro i minori palestinesi nei
tribunali militari, mentre nello stesso territorio i coloni israeliani sono sottoposti alle
leggi civili.

Nella Cisgiordania occupata Israele mette in atto un sistema giuridico a due livelli: i
palestinesi sono sottoposti ai tribunali militari, in cui viene loro negato un processo
minimamente  equo  e  si  trovano  a  dover  affrontare  una  detenzione  quasi  certa,
mentre i coloni israeliani sono soggetti alla giurisdizione della polizia e dei tribunali
civili israeliani.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Rapporto  OCHA  del  periodo  24
ottobre  –  6  novembre  (due
settimane)
Il  30  ottobre,  le  forze  israeliane  hanno  fatto  esplodere  un  tunnel
sotterraneo che, a quanto riferito, correva sotto la recinzione che separa
Gaza da Israele; 12 membri di gruppi armati palestinesi sono morti e altri
12 sono rimasti feriti. Si tratta del maggior numero di vittime registrate in un
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singolo episodio dopo le ostilità del 2014. Il 5 novembre, l’esercito israeliano ha
recuperato dal tunnel cinque cadaveri che, al momento, sono trattenuti da Israele.
Altri cinque addetti della Difesa Civile palestinese sono rimasti feriti durante un
tentativo di salvataggio delle vittime.

L’UNRWA  ha  annunciato  che  il  15  ottobre  ha  scoperto  quello  che
sembrava essere un tunnel sotto una delle sue scuole in Gaza.  Secondo
l’Agenzia,  essa attuò tutte le misure necessarie per rendere la scuola sicura,
consentendo la ripresa della attività dopo dieci giorni. L’UNRWA ha chiesto a tutti
i soggetti interessati il pieno rispetto per la neutralità e l’inviolabilità dei locali
dell’ONU in ogni tempo.

[nota: UNRWA (United Nations Relief and Works Agency for Palestine Refugees in the Near
East) è stata istituita nel 1948 dalle Nazioni Unite per il soccorso, lo sviluppo, l’istruzione,
l‘assistenza sanitaria, i servizi sociali e gli aiuti di emergenza ad oltre cinque milioni di rifugiati
palestinesi che vivono in Giordania, Libano, Siria, Cisgiordania e Striscia di Gaza.]

Il  31  ottobre,  le  forze  israeliane  hanno  fatto  fuoco,  uccidendo  un
palestinese 29enne e ferendo la sorella; i due stavano viaggiando sulla
strada  465,  nei  pressi  dell’insedia-mento  colonico  di  Halamish
(Ramallah). Secondo fonti israeliane, i soldati hanno aperto il fuoco contro il
veicolo poiché il conducente ha proseguito nonostante gli fosse stato ordinato di
fermarsi. Le autorità israeliane hanno riferito di aver avviato un’indagine penale
sulle circostanze dell’episodio. Il corpo dell’uomo, che era del villaggio di Deir
Ballut (Salfit), è stato trattenuto per tre giorni.

29 palestinesi, nove dei quali minori, sono stati feriti dalle forze israeliane
durante  scontri  nei  territori  palestinesi  occupati  [Cisgiordania  e  Gaza].
Diciotto feriti sono stati registrati nel contesto di operazioni di ricerca-arresto
condotte  in  Campi  Profughi,  tra  cui:  Al  Jalazun  (Ramallah),  Qalandiya
(Gerusalemme), Ad Duhaisha e Ayda (Betlemme), Balata (Nablus), Jenin ed anche
nelle città di Al Bireh (Ramallah) ed Hebron. In totale, le forze israeliane hanno
condotto 166 operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 179 palestinesi.
Altri  11  feriti  sono  stati  segnalati  a  Kafr  Qaddum  (Qalqiliya),  durante  la
manifestazione settimanale  contro  le  restrizioni  di  accesso e  durante quattro
proteste attuate accanto alla recinzione perimetrale che circonda Gaza.

In  almeno  15  casi,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  verso



agricoltori e pescatori per far rispettare le restrizioni di accesso imposte
ai palestinesi in terraferma [ai terreni di Gaza lungo la recinzione] e nelle
zone di pesca; due pescatori sono stati feriti, arrestati e la loro barca
confiscata.  In due occasioni, le forze israeliane sono entrate nella Striscia di
Gaza, vicino a Khan Younis e nell’area centrale, ed hanno effettuato operazioni di
spianatura del terreno e di scavo nelle vicinanze della recinzione perimetrale. Due
palestinesi, tra cui un paziente, sono stati arrestati dalle forze israeliane al valico
di Erez controllato da Israele.

Per la mancanza di permessi di costruzione, le autorità israeliane hanno
demolito  cinque  strutture  in  due  località  solo  parzialmente  situate
nell’Area C, compromettendo il sostentamento di nove famiglie. Si tratta di
quattro botteghe artigiane in Barta’a ash Sharqiyeh (Jenin), un villaggio situato
nell’area chiusa dietro la Barriera (la zona di Seam), e una struttura agricola nel
Campo Profughi di Al ‘Arrub (Hebron).

Presso la Comunità di Ad Dawa (Nablus), un’altra struttura agricola è
stata colpita e distrutta da un colpo di cannone durante una esercitazione
militare; ne risulta compromesso il sostentamento di quasi 100 persone.
La Comunità si trova in un’area dichiarata da Israele “zona per esercitazioni a
fuoco”. Negli ultimi anni, a causa soprattutto della violenza e delle intimidazioni
dei coloni, i residenti in questa comunità hanno abbandonato le proprie abitazioni,
accedendovi esclusivamente per le attività agricole.

In un’altra “zona per esercitazioni a fuoco” situata nel sud di Hebron, la
vita di tre comunità è stata stravolta da esercitazioni, svolte con elicotteri,
in prossimità delle loro abitazioni. Le comunità coinvolte sono Tuba, Sfai e
Majaz, situate in un’area conosciuta come Massafer Yatta. Le coperture di alcuni
ripari e i foraggi per gli animali sono stati spazzati via, mentre i bambini hanno
sofferto paura e traumi. Le “zone per esercitazioni a fuoco” coprono quasi il 30%
della Zona C ed in esse vivono circa 6.200 persone, distribuite in 38 comunità che
presentano alti livelli di necessità umanitaria.

A metà ottobre, la sentenza di una corte israeliana ha aperto la strada alla
demolizione (per mancanza di permessi edilizi) di quattro edifici nella
zona Kafr ‘Aqab di Gerusalemme Est. Gli edifici comprendono circa 100 unità
abitative, di cui sei abitate, e si trovano sul tracciato di una strada progettata per
raggiungere il checkpoint di Qalandiya. Di conseguenza, sei famiglie (25 persone,



tra  cui  13  minori)  rischiano  lo  sfollamento.  Successivamente,  a  seguito
dell’emissione di un provvedimento provvisorio, l’esecuzione delle demolizioni è
stata sospesa fino a dicembre. Kafr ‘Aqab si trova all’interno dei confini comunali
di Gerusalemme, ma dal 2002 è stata fisicamente separata dal resto della città
dalla costruzione della Barriera; fruisce quindi di pochissimi servizi comunali.

Nel  contesto  della  raccolta  delle  olive,  ancora  in  corso,  sono  stati
segnalati otto episodi di intimidazione e/o furto di prodotti da parte di
coloni  israeliani.  Sette  di  questi  episodi  sono  avvenuti  in  aree  vicine  agli
insediamenti  colonici;  per  i  palestinesi,  l’accesso  a  tali  aree  è  soggetto  a
“coordinamento  preventivo”  con  le  autorità  israeliane.  Le  comunità  colpite
comprendono: Deir al Hatab, As Sawiya, Deir Sharaf e Huwwara (Nablus), At
Tuwani  (Hebron),  Sinjil  (Ramallah),  Al  Jaba’a  (Betlemme).  Secondo  quanto
riferito, da ottobre di quest’anno, inizio della stagione della raccolta delle olive,
almeno 1.073 alberi  di  proprietà  palestinesi  sono stati  vandalizzati  da coloni
israeliani. Sono stati inoltre segnalati alcuni episodi di lancio di pietre ad opera di
coloni contro agricoltori palestinesi.

Due  palestinesi  sono  stati  feriti  e  una  rete  di  irrigazione  è  stata
vandalizzata da coloni israeliani. I ferimenti si sono verificati nel contesto di
due aggressioni fisiche: nella Città Vecchia di Gerusalemme e nei pressi della
Comunità di Ein al Beida, nella valle del Giordano settentrionale. In quest’ultima
zona si è avuto un secondo episodio: secondo testimoni oculari palestinesi, un
gruppo di coloni israeliani ha divelto circa 1.000 metri di tubature per l’acqua da
una rete  di  irrigazione  e  li  ha  gettati  in  una  fossa  vicino  al  confine  con  la
Giordania. Le tubature erano state collocate nell’ambito di un progetto umanitario
finanziato da donatori a sostegno degli agricoltori della zona che, in seguito ad
una sentenza della Corte Suprema israeliana, avevano riacquistato il diritto di
accesso ai propri terreni privati.

Secondo  rapporti  di  media  israeliani,  a  Ramallah  e  nei  governatorati  di
Betlemme ed Hebron, un colono israeliano è stato ferito e diversi veicoli
sono stati danneggiati dal lancio di pietre da parte di palestinesi. Per gli
stessi  motivi  ha  subito  danni  anche  la  metropolitana  leggera  nel  tratto  che
attraversa il quartiere di Shu’fat (Gerusalemme Est).

Il 1° novembre le Autorità di Hamas hanno ceduto all’Autorità Nazionale
Palestinese il controllo, sul versante di Gaza, dei valichi di Erez e Kerem



Shalom [confine  israeliano]  e  Rafah  [confine  egiziano].  In  conseguenza,  le
precedenti  restrizioni  imposte  dalle  autorità  di  Hamas,  sono  state  attenuate.
Questo passaggio fa parte degli accordi di riconciliazione nazionale tra Fatah e
Hamas, raggiunti il 12 ottobre. Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah
sotto controllo egiziano è rimasto chiuso in entrambe le direzioni.

[nota:  Gli  accordi  di  riconciliazione  nazionale  sono  stati  raggiunti  grazie  alla  mediazione
dell’Egitto. Il valico di Rafah, fra due settimane, riaprirà al transito di persone e merci sotto la
sorveglianza della guardia presidenziale di Abu Mazen e possibilmente del contingente europeo
di osservatori. (fonte ANSA)]

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Rapporto OCHA del periodo 10 –
23 ottobre (due settimane)
In Cisgiordania, durante scontri, 38 palestinesi, di cui 24 minori, sono
stati feriti dalle forze israeliane.

La maggior parte dei feriti (30) sono stati registrati durante operazioni di ricerca-
arresto compiute nelle seguenti località: Al Isawiya (vedi più avanti) e At Tur
(quartieri di Gerusalemme Est), nei Campi profughi di Al Jalazun (Ramallah),
Askar (Nablus), Ad Duhaisha (Betlemme) e nelle città di Al Bireh (Ramallah) e
Qalqiliya. In quest’ultima località, i lacrimogeni sparati dalle forze israeliane
durante gli scontri sono caduti all’interno dell’ospedale ed hanno causato gravi
inalazioni di gas lacrimogeno a parecchi pazienti. Nella città di Nablus, altri sette
palestinesi sono stati feriti negli scontri conseguenti all’ingresso di un gruppo
israeliano in un sito religioso (Tomba di Giuseppe). Il 18 ottobre, al raccordo
stradale di Gush Etzion (Betlemme), le forze israeliane hanno sparato e ferito un
19enne palestinese che, secondo fonti israeliane, aveva tentato di accoltellare un
soldato.

Nel quartiere Al ‘Isawiya di Gerusalemme Est, in segno di protesta per le
operazioni di polizia israeliane nelle vicinanze delle scuole è stato indetto
uno sciopero di tre giorni (17-19 ottobre). A seguito di uno sciopero
dichiarato dal Comitato dei genitori, in dieci scuole sono state sospese le lezioni,
coinvolgendo 6.000 studenti. Le ricorrenti operazioni di ricerca-arresto condotte
in questo quartiere hanno causato scontri in prossimità delle scuole, provocando
lesioni e stati di ansia tra i ragazzi. Durante il periodo di riferimento, il numero
più alto di operazioni di ricerca-arresto (13) condotte in singole località del
governatorato di Gerusalemme è stato registrato proprio nel quartiere di Al
‘Isawiya.

Altri sei palestinesi, tra cui tre minori, sono stati colpiti e feriti dalle forze
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israeliane nella Striscia di Gaza, durante due proteste nei pressi della
recinzione perimetrale. In almeno 16 casi, le forze israeliane, per far rispettare
le restrizioni di accesso ai terreni lungo la recinzione ed alle aree di pesca, hanno
aperto il fuoco verso agricoltori e pescatori; non vi sono stati feriti. In uno di
questi casi, quattro pescatori sono stati costretti a nuotare verso le imbarcazioni
israeliane, dove sono stati trattenuti per breve tempo; una delle loro barche da
pesca è stata sequestrata; in un altro caso una barca da pesca è stata distrutta da
un missile sparato dalla marina israeliana.

Il 18 ottobre le autorità israeliane hanno provvisoriamente esteso da sei a
nove miglia marine la zona di pesca consentita lungo la costa meridionale
di Gaza; il provvedimento coincide con la stagione di pesca delle sardine e
sarà valido fino alla fine di dicembre. Lungo la costa settentrionale di Gaza
permane invece il divieto di accesso alle zone di pesca oltre le sei miglia marine.
La precedente analoga estensione era stata autorizzata nel maggio-giugno 2017.

In diverse località della Cisgiordania la raccolta delle olive è stata
sconvolta dalla violenza di coloni: due agricoltori sono stati aggrediti
fisicamente e feriti, 550 alberi sono stati vandalizzati e diverse tonnellate
di raccolto sono state rubate. Dei nove episodi documentati otto si sono
verificati in aree prossime agli insediamenti colonici; aree il cui accesso, da parte
palestinese, è limitato dalle autorità israeliane. Le comunità colpite includono:
Yanun, Qaryut e Burin (Nablus), Far’ata e Jit (Qalqiliya), Al Janiya e Al Mughayyir
(Ramallah), Al Khadr (Betlemme). Sono stati inoltre segnalati alcuni episodi di
lancio di pietre ad opera di coloni contro agricoltori palestinesi. Per i palestinesi
la stagione della raccolta delle olive, che si svolge ogni anno tra ottobre e
novembre, è un evento con una elevata valenza economica, sociale e culturale.

Anche nell’area chiusa dietro la Barriera (“Seam Zone”) del
Governatorato di Salfit, la raccolta delle olive è stata resa problematica
dai prolungati ritardi nell’apertura delle porte agricole. In quest’area,
almeno 170 agricoltori (metà donne e bambini) sono stati direttamente
danneggiati dalla conseguente riduzione del tempo, già limitato, a loro
disposizione per effettuare la raccolta. Per attraversare una di queste porte, gli
agricoltori devono avere un permesso speciale, difficile da ottenere; tale
permesso viene rilasciato dalle autorità israeliane ed è subordinato a controlli
relativi alla proprietà dei terreni e alla sicurezza.



In Area C e Gerusalemme Est, per la mancanza di permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 20 strutture in nove
comunità palestinesi, sfollando 60 persone, di cui 35 minori, e
compromettendo i mezzi di sostentamento di altre 40. Due degli episodi si
sono verificati nelle comunità palestinesi di Massafer Yatta (Hebron), all’interno
di un’area chiusa dall’esercito israeliano per espletarvi “esercitazioni a fuoco”
(“firing zone 918”). Questi episodi aggravano il contesto coercitivo e creano
pressione sui residenti per l’abbandono della zona. Tre delle strutture colpite
erano state fornite come assistenza umanitaria in risposta a precedenti
demolizioni; tra queste un riparo residenziale, una cisterna per l’acqua ed un
ricovero per animali. Sale a 99, dall’inizio del 2017, il totale delle strutture
finanziate da donatori e successivamente distrutte o sequestrate. Nelle città di
Nablus e Ramallah (Area A)* le forze israeliane hanno anche chiuso, con
ordinanza militare, quattro radio ed hanno sequestrato computer e attrezzature, a
quanto riferito, per “attività di istigazione”.

* [In base agli Accordi di Oslo (1993-95) l’Area A è sotto il controllo dell’Autorità
Nazionale Palestinese. È costituita dal 18.2% del territorio ed è abitata dal 55%
della popolazione palestinese; include le principali città]

Cinque palestinesi, di cui quattro minori, sono stati fisicamente aggrediti
e feriti da coloni israeliani in due distinti episodi registrati nella zona
(H2) della città di Hebron, controllata da Israele, e nella Città Vecchia di
Gerusalemme. In quest’ultima località sono state anche danneggiate proprietà
palestinesi: una caffetteria, una motocicletta, porte, finestrini e parabrezza di tre
veicoli parcheggiati e sono state scassate le serrature di una decina di negozi,
compromettendo così i mezzi di sostentamento di oltre 30 persone.

Secondo i rapporti dei media israeliani, due israeliani, uno dei quali minore,
sono stati feriti e diversi veicoli sono stati danneggiati dal lancio di pietre
da parte di palestinesi. Gli episodi si sono verificati nella Città Vecchia di
Gerusalemme, nei pressi del villaggio di Shuqba (Ramallah) e nella zona H2 della
città di Hebron. Dopo l’ultimo episodio, le forze israeliane hanno dichiarato l’area
chiusa per motivi militari, hanno chiuso, per quattro ore, uno dei checkpoint di
accesso alla zona ed hanno condotto un’operazione di ricerca. Inoltre, a causa del
lancio di pietre da parte palestinese, ha riportato danni la metropolitana leggera
in transito nel quartiere di Shu’fat (Gerusalemme Est).



Durante periodo di riferimento, il valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è
rimasto chiuso in entrambe le direzioni. Nel corso del 2017 il valico è stato
parzialmente aperto per soli 29 giorni. Secondo le autorità palestinesi di Gaza,
oltre 20.000 persone, tra cui casi umanitari, sono registrati e in attesa di
attraversare.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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